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Il ghiaccio cominciava già a 
ecricchiolare sotto il peso della 
slitta, e Montana Kid. che tentava 
di raggiungere Circle City, cer-
c a \ a di approfittare delle gior­
nate che si andavano allungando 
per far camminare i cani fino a 
tardi, la sera, e attaccarli molto 
presto la mattina. Montana Kid, 
questo consumato a\ venturiero. 
era dovuto scuppare da Dawsou 
per le sue malefatte in quella con­
trada. E, com'era sua abitudine, 
« \ eva preso un tiro di cani che 
non era di sua proprietà. Adesso 
era certo di essere inseguito: vole­
va quindi mettere piede sul terri­
torio americano prima dello sgelo 
dell'enorme fiume. Ma al terzo 
giorno di marcia si rese conto che 
non avrebbe vinto In sua corsa 
ron la primavera: lo Yukon rom­
bava e sembrava volersi liberare 
dli ogni ostacolo. Montana fu co-
#t\«tto a fare lunghi giri per evi-
tal* i grossi squarci che il fiume 
anrivn, sempre più numerosi, nel­
la j superficie ghiacciata. L'acqua 
cnhinciava a sgorgare dalle nu­
merose fessure, tanto che. quando 
Montana diresse il suo tiro verso 
una1 capanna di taglialegna co-
stri ita sulla punta estrema di una 
icol u i piedi dei suoi cani cedeva­
no le bestie più che camminare 
par va quasi nuotassero. L'acco­
glici ra dei due abitanti della ca-
^ a n i a fu tutt'altro che amabile. 

•onjdd e Davy erano infatti due 
esempi luminosi di quella cate­
gorìa'di gente gretta e incapace 
che Ipesso si trova nei luoghi di 
frontiera. Nati in Canada da ge­
nitori scozzesi, e cresciuti con lo­
ro. a i f v a n o lasciato il loro lavo­
ro. avevano raccolto i loro rispar­
mi. eifli erano diretti a Klondike 
con «idea di fare fortuna. Ora, 
t en t iamo tutte le difficoltà della 
vita ili quel lontano paese. Senza 
provviste, scoraggiati, e pieni di 
nostalgia, avevano fatto un con-
trattolcon una Compagnia per la 
costruzione di battelli, di abbat­
tere ti ta certa quantità di alberi: 
n pag imento della loro fatica, la 
Comp gnia li avrebbe fatti rim­
patria: e. 

Dopi- aver dato da mangiare ai 
cani, Montana accese la pipa e 
«sci a fare un giro per rendersi 
conto della situazione. L'isola, co­
me tutte le isole sui corsi d'ac­
qua, era più alta dalla parte del­
la corrente; su questa estremità 
Donald e D a v y avevano costrui­
to la loro capanna e accatastato 
numerosi tronchi. Dall'isola alla 
riva più Ticina c'erano circa cen­
to metri di distanza. Alla prima 
occhiata, Montana Kid ebbe l'idea 
di attaccare subito i cani e di rag­
giungere in fretta la terra ferma 
da quella parte, ma poi ti accor­
ge che una corrente rapida già 
sommergeva il ghiaccio là intorno. 

Due uomini risalivano il fiume 
a grande velocità, con un tiro di 
cani, «ti una distesa di ghiaccio 
che l'acqua ancora non aveva ri­
coperto. Ma, mentre gli abitanti 
dell'isola li guardavano arriva­
re, videro quei due entrare di col-
f»o nell'acqua e agitarsi. Dietro a 
oro, il ghiaccio si era spaccato e 

ei era rovesciato sottosopra. L'ac­
qua sgorgò violentemente attra­
verso quegli squarci, sommergen­
do le slitte e facendo sbandare i 
cani. Gli uomini si fermarono per 
dare agli animali la possibilità di 
salvarsi e, in mezzo alla più gran­
de confusione ,estrassero i coltel­
li dal fodero tagliando a tentoni 
le briglie che trattenevano i cani. 
Poi. come poterono, si aprirono il 
cammino verso la riva, tra enor­
mi lastroni di ghiaccio e turbini 
d'acqua. Per primo accorse Kid in 
loro aiuto. 

— Che Dio mi perdoni ee non 
e Montana Kid in personal — gri­
do uno degli nomini. Indossava il 
giubbotto rosso degli ufficiali di 
polizia a cavallo e fece, scherzo­
samente, il saluto militare. 

— Ho qui un mandato di cat­
tura contro di voi, — continuò ti­
rando fuori dalla tasca interna 
del giubbotto un pezzo di carta 
«porca. — spero che verrete con 
me «enza far chiasso. 

Montana Kid guardò il cao* che 

f>rodnceva il fiume e alzò le spal-
e. L'ufficiale di polizia segni il 

t u o sguardo e sorrise-
Donald e D a v y erano andari a 

giocare, come orni sera, la loro 
partita a carte. Montana Kid po­
c o dopo andò con loro insieme al ­
l'ufficiale di polizia. 

— Ecco, copritevi con questo — 
fece, tirando fuori alcuni vestiti 
asciutti dal suo sacco mezzo vuo­
to. Penso che dovrete dividere il 
giaciglio con me. 

— Siete «avvero nn brav'uomo, 
•— disse l'ufficiale di polizia, in­
filandosi le calze di Montana, — 
mi dispiace molto di dovervi ri­
portare a Dawson: ma spero che 
non vi trattino troppo male. 

— Non andate troppo svelto! — 
Kid sorrise stranamente... — Non 
ci siamo ancora mossi. Qnando 
partirò, sarà per discendere il fiu­
me, non per risalirlo; ed e mol­
to. probabile che voi facciate Io 
•tesso. 

— No. di certo, «e™ 
— Uscite con me e v i farò ve-

*éere~ Quei due imbecilli c h e ve­
dete 11. — e indicò i doe scozzesi 
che giocavano alle «ne «palle — 
hanno dato prova di grande « t v 
pidità, quando si sono istallati 

3ui. Riempile la vostra pipa e go-
etevéla finché è possibile. 
L'ufficiale di polizia, molto sor­

preso. lo segni inori della capan­
na: e Donald e D a v y . lasciando le 
carte, fecero altrettanto. 

— Che succeder — domandò 
D a v y . 

— Oli, niente di straordinario... 
W come se si scatenasse l'inferno 
a. si mettesse poi un pezzettino di 

legno sul suo cammino per fer­
marlo. Vedete quel gomito, lag­
giù? E* lì che si spezzerà il ghiac­
cio, a milioni di tonnellate. La fe­
sta comincerà in alto; più in bas­
so, il ghiaccio resisterà un po', 
e poi... puf! — Con aria teatrale. 
fece il gesto di spazzar via l'iso­
la con la mano. 

— E allora, che ne sarà dei miei 
tronchi? — domandò Davy. Mon­
tana Kid ripetè il suo gesto. 

l ) n \ y si lasciò cadere sul­
la legna. Quanto a Donald, andò 
dritto alla capanna, mise nellu 
cintura i pochi holdi che aveva, 
li avvolse con cura, e si diresse 
verso il punto più alto dell'isola, 
dove un pino immenso dominava 
tutti gli altri alberi. 

In quel momento ritornò l'altro 
poliziotto da una ricognizione per 
tutta l'isola, e dichiarò che erano 
tutti bloccati, che era assoluta­
mente impossibile attraversare il 
canale che li separava dalla ter­
ra ferma. 

Improvvisamente, il fracasso 
dell'acqua cessò di colpo, e su­
bentrò una gran calma che sem­
brò awol^ere tutto: i lastroni di 
ghiaccio si erano staccati dalle ri­
ve e galleggiavano sull'acqua che 
saliva rapidamente. Poi il fra­
stuono ricominciò, aumentando di 
minuto in minuto, e ben presto 
tutta l'isola tremò agli urti fre­
quenti degli iceberg». Il disordine 
aumentava con il pericolo e il fra­
stuono; gli uomini, per farsi sen­
tire, dovevano urlare con tutte le 
loro forze nelle orecchie l'uno del­
l'altro. Ed ecco che l'isola ebbe 
una scossa tremenda: un iceberg 
enorme aveva spaccato la terra e 
aveva sradicato una dozz ina 'd i 
grossi pini; ondeggiando a destra 
e a sinistra, sollevandosi con tut­
ta la sua massa sul letto fangoso 
del fiume, era piombato sulla ca­
panna e aveva trascinato terra e 
alberi. Tutto sprofondò come un 
castello di carte. Soddisfatto — si 
sarebbe detto — della strage fat­
ta. l'ammasy) di ghiaccio si era 
abbassato al vecchio livello e ave­
va rallentato la corsa. Anche il 
frastuono era diminuito. Come si 
prevedeva, i ghiacci si erano spar­
pagliati tra le isole, là dove il fiu­
me faceva un gomito, e si andava­
no accumulando, formando una 
barriera gigantesca che si stende­
va da una riva all'altra. La cor­
rente si fermò, e l'acqua, non tro­
vando via di uscita, cominciò a 
salire. In pochi minuti coprì l'iso­
la; arrivava alle ginocchia degli 
uomini. Poi, di colpo, l'acqua ces­
sò di salire e sembrò volesse re­
stare stazionaria. ' 

Montana Kid scosse la lesta. 
— C'è un'altra barriera più in 

alto, — disse, — c i ghiacci non 
scendono più. 

— L'importante è di sapere qua­
le barriera cederà per prima, — 
osservò il poliziotto. 

— Proprio così, — fece Kid. — 
Se Io sbarramento più in alto ce­
de per primo .non c'è la più pic­
cola possibilità di scamparla. 

— Donald, non vuoi aiutarmi? 
— diceva intanto Davy , singhioz­
zando ai piedi dell'albero su cui 
si era rifugiato il suo compagno 
e dove egli non riusciva a salire: 
— Oh, Donald, Donald, non vie­
ni a aiutarmi? — Ma Donald, gli 
occhi fissi sul fiume, non lo sen­
tiva neppure. Improvvisamente, 
diede un grido, con la voce tre­
mante per il terrore. 

— Dio onnipotente! Eccola!... 
In piedi, con l'acqua alle gi­

nocchia, Montana Kid, l'ufficiale 
di polizia e l'altro si tennero for­
te per le mani e cominciarono a 
cantare a gola spiegata; ma le lo ­
ro voci si persero nel frastuono 
del torrente che avanzava. 

A Donald toccò in sorte di ve­
dere nno -spettacolo a cui nessuno 
può sopravvivere. Una grande 
muraglia bianca si abbattè sul­
l'isola: alberi, cani, nomini spa­
rirono, tutti nello stesso istante, 
come se la mano di D io avesse 
voluto distruggere, travolgere rot­
to. Vide tolto questo, come in nn 
lampo, dall'alto del sno albero: 
noi precipitò anche lui in quel 
turbine ricantesco di ghiaccio. 

(Trad. di Stefania Piccinato) 

Di fronte all'Arsenale 
la d. e. ha sdrucciolato 
L on. Ponti vorrebbe mettere le fabbriche in un museo - Isolamento * 
crescente dei clericali - Una storia difficile - Popolarità di Gianquinto 

« Levale 11 cappello di frente a questa democrazia » ha detto De 
Gaspeii esaltando l'America di Truman In un «no discorso. Ecco un 
documento particolarmente attuale di « questa democrazia >: la 
copertina di nn domale per rasasti, In cui la psicologia e i tratti 
dell'aggressore appaiono r'elineaM con sanguinaria sfrontatezza. E' 
per mezzo di simili pubblicazioni che la gioventù americana viene 
educata dalla ericca di W. Street alla \ioIenza, al delitto, alla guerra 

DAL NCSTKO INVIATO SPECIALI 
VENEZIA, maggio. 

Forse mai come in questi gìorn 
sono tornate di attualità le parole 
che il sindaco Gianquinto pronunciò 
al Consiglio comunale del jo mar­
zo 1950, dopo il sanguinoso episodio 
della «Breda», rispondendo alle stol­
te accuse dei democristiani: « Non 
sono il sindaco salottiero, il sindaco 
delle manifestazioni ufficiali: sono il 
sindaco popolare. E' il mio orgoglio 
e la mia fierezza ». 

In cinque anni di amministrazione, 
infatti, il contrasto stridente fra Co­
mune e governo appare in tutta evi­
denza: il contrasto fra un'ammini­
strazione che ha seguito e mantenuto 
e linee del suo programma, nei li­

miti del suo possibile, e un governo 
che, anche solo a distanza di pochi 
giorni, ha rinnegato le sue promesse. 

Per rendersi conto di quanto sia 
sentito questo contrasto bisognerà da­
re uno sguardo alla situazione della 
città. Per chi abita alla Giudecca, a 
San Polo, a via Garibaldi, nelle mille 
e cento piccole calli disseminate 
di ponticelli dove il iole arriva a 
"stento, quando arriva, e non dissol­
ve il peso dell'umido neppure d'e­
state, Venez'a non è uno scrigno 
multicolore di opere belle, Venezia 

e una città immersa nelle acque, dove 
è più difficile vivere che in tante 
altre. 

Difficile è vivere lavorando, natu­
ralmente. Perchè questa gente am­
mucchiata nelle case secolari fa di 
Venezia prima di tutto una città di 
lavoratori, una popolazione che ha 
cercato attraverso ì tempi i mezzi per 
esistere e per vivere, che ha avuto 
capacità di governo e di traffici, e in 
questa lotta ha ingrandito e ha reso 
più bella anche la propria città. 

Se interroghiamo ora questo fondo 
sociale della metropoli lagunare tro­
viamo, accanto ai ceti che vivono dì 
turismo e che entrano in rapporti 
immediati col frettoloso viaggiatore 
di transito, un insieme di gruppi pic­
coli e grandi. Sommati, essi coni 
pongono una popolazione di grande 
città, con interessi e necessità comu­
ni, anche se con attività diverse. Ve­
nezia dispone, infatti, di un grandi 
porto, di un arsenale, di industrie di 
vario tipo, di un artigianato ricco di 
iniziative e dj bei prodotti. Gli uo­
mini dì queste attività, dai gondolie­
ri agli albergatori, dai portuali at 
vetrai d| Murano, sono i più diretta­
mente interessati all'avvenire della 
loro città. Gli altri sono i ricchi che 
di Veneri* fanno un sa'otto di pas-

"fè^m'Ètotin 
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DALLE NOTE DI UN VIAGGIO IN U. R. S. S. 

Un immenso palcoscenico 
nel cuore della Siberia 

La ribalta delVOpera di Novosihirsk è capace di contenere un palazzo di 
8 piani - Fiumi che mutano letto - 18.000 studenti alV Università di ìrkutsk 

IRKUTSK.' maggio 
Arretriamo a Mosca alle prime 

ore del ponteriopio. Il bimotore 
dell' • Aeroflot » ci ha portato m 
meno di sei ore da Prapa alla capi­
tale dell'URSS. Invitati dalle orga­
nizzazioni giovanili cinesi, iniziamo 
cosi il lungo viaggio che ci condur­
rà attraverso metà dell'Europa e In 
intera Aria a Pechino, capitale di 
un mondo nuovo, e alle mille città, 
villaggi, fabbriche, scuole della 
Cina Popolare. 

Rotiamo a Mote* solo poche 
ore. I due compagni sovietici n 
uniscono alla delegazione, e prima 
di sera ripartiamo verso l'Oriente. 

A notte inoltrata, intravediamo 
il riflesso delle luci della città di 
Casan sull'immensa larghezza del 
Volaa, che tcorre lento fra miriadi 
di isolotti e lingue di terraferma. 
L'aereo discende lentamente, * 
prende terra nella capitale della 
Repubblica dei Tartari, sulle rive 
del Volga. Abbiamo percorso circa 
duemila chilometri, ne restano ol­
tre teàmila che /aremo con fre­
quenti «otte in tre giorni. 

All'alba, partenza per l'Asia. La 
prossima tappa sarà Sverdì ovale, ot 
limite estremo dell'Europa. 

Snlle rive dfll'Ob 
Il paesaggio, in terra siberiana 

eambia profondamente. All'unifor­
mità dell'immensa pianura ucraina, 
e alle zone collinose bagnate dal 
Volga tueredono terre nettamente 
contrattate; accanto a larghe dtste-
se ricche di fiumi e di canali, fer­

itili, verdi ed alberate, si scorgono 
'montagne scoscese ricoperte di bo­
schi e inframmezzate da valli pro­
fonde, ed ancora zone brulle, ari­
de, di terra giallastra, battuta dai 
venti del deserto. 

Arriviamo a Novotibfrek, il evo-
re della Siberia sovietica. Sulle due 
rive deWOb, ai stende una città di 
oltre un milione dx abitanti. Vie 
larghe, alberate, grandi palazzi mo­
derni fanno di questa città una 
grande capitale moderna. Vtritiamo 
il Teatro dell'Opera, di recente 
inaugurato, dotato di un palcos-e-
nico girevole,-fra i pia grandi del 

mondo, capace di contenere un in­
tero palazzo di otto piani di al­
tezza. 

Un gran parte del fiume i ge­
lata; l'inverno dura a Novotibtnk 
otto meri, e negli altri quattro ai 
«uccedono rapidamente primavera, 
estate e autunno, dell'indicarci il 
fiume, i giovani ci spiegano le 
grandi linee del piano di. irriga­
zione di tutta la Siberia Occiden­
tale: far deviare con la costruzione 

Ultima città prima di varcare la 
frontiera. ìrkutsk. 

Ad irlcutik, ci annunziano che 
il cattivo tempo rulla Mongolia 
non ci permette di proseguire, e 
che dovremo attendere venttquat-
tr'ore. 

Nelle vie della città incontriamo 
gente di diverse nazionalità, russi, 
e mongoli alti di statura, con gli 
occhi quasi a mandorla, col viso 
color terra d'ocra, ti colore della 

di dighe e canali, con lo *potta-\terra siberiana. Ognuno indossii 

vietica. Con commozione, diciamo 
" Dasvidanta » — arrivederci, at 
giovani di ìrkutsk. Prima di par­
tire, la delegazione invia un tele­
gramma di ringraziamento al Co­
mitato Anti/ascista della Gioventù 
Sovietica, a Atoica. Lo firmano tut­
ti i suoi componenti, rappresen­
tanti 28 Paesi, fra cui il Presidente 
dell'Unione Nazionale degli Stu 
denti francesi, Sarvonat, l'inglese 
Clews vicepresidente degli studenti 
britannici, l'australiano Cott, il ni 

G i o n a di fetta in ua villaggio siberiano. Le contrade agricole della sterminata, regione si sviluppane 
iace—ante mente, seguendo da vici si» U pregresso delle grandi citta 

mente dt vera montagne di terra, 
il corso dei fiumi Ob e Irtish, le cui 
acque vengono oggi perdute nel 
Mare Artico: l'uso già sperimen­
tato dell'energia atomica per ri­
muovere gli ostacoli più difficili, e 
l'entusiasmo dei lavoratori sovieti­
ci faranno sì che i due /Itimi inver­
tiranno il corro che essi seguono 
da millenni e andranno verso il 
Sud antichi al Nord, a sfociate nel 
Caspio, irrigando durante il percor­
so milioni di ettari e creando im­
mense fonti di energ'a idroelettrica. 

LE P R I M E A ROMA 
SUGLI SCHERMI 

Cielo tempestoso 
Il cinema inglese, che pure aveva 

dato notevoli sprazzi di luce con 
opere importanti come Breve in­
contro, sembra ormai adagiato nel . 
la aurea mediocrità. Il conquistato 
mestiere dei suoi refisti, la tradi­
zionale bravura dei suoi attori, la 
precisione dei suoi tecnici sembra­
no bastargli: e continua cosi a dar» 
ci storie che come unico intento 
hanno quello di farti passare due 
ore piacevoli, eoe qualche «nozion­
cella, con qualche sorriso, • nulla 
più: storie gialle, poliziesche, di 
spionaggio, secondo la tradizionale 
linea di questa letteratura cinema­
tografica. Questo è appunto Cielo 
tempestoso. 

Una fanciulla (Jean Sixnmons) 
vive nello sbiadito ricordo di un 
trauma infantile: la morte traatea 
dei suoi genitori. Una coppia di zìi 
sembra far di tutto per alimentare 
le incipiente pazzia della fanciulla. 
Ma SQpraggiung* un uomo (Trewor 
Howard) ex agente acereto, «preriu-
dicato, abile, solo. 31 innamora dal­
ie fanciulla, e quando questa sari 
incolpata di un delitto la condurrà 
vagando per l'Inghilterre, in una 
fuga drammatica sino alla conclu­
sione del dramma, che non possia­
mo rivelarvi senza l'autorizzazione 
del regista. 

Il mestiere di Ralph Ttiomas ha 
congegnato la storia secondo tutti 
1 dettami della tecnica della so­
spensione e del «trhllling» ame­
ricano, con in meno il cattivo gu­
sto di certe opere di oltre atlanti­
co. Il solito pizzico di psiccanalist, 
ma non guasta. Una buona foto­
grafia, e non c'è altro. 

11 corsaro nero 
Un film messicano. Kon ha nulla 

a che vedere con le opere molto 
interessanti che da qualche anno 
il cinema messicano ci manda. Non 
lasciatevi ingannare dalla presen­
za di Fedro Armendariz e dalla fo­
tografia di Figuaroa. 

Si tratta di una assai roma illu­
strazione del romando di Salgari, 
deficiente da ogni punto di vista. 

Regia inesistente, recitazione fi­
lodrammatica. 

t- e. 

Lei Inna tramonta 
Un giovane vive ossessionato dal 

ricordo del padre, impiccato per 
omicidio, e pieno di odio per tutti 
coloro che gli ricordano l'episodio. 
Egli stesso di verri assassino, e mu­
tamente tenterà di nascondere il 
suo delitto, alla sua donna prima, 
alla polizia poi, ma sostanzialmente 
alla ras coscienza. l a vicenda * 
tutta narrata in chiava psicologica, 
anzi psichiatrica, con qualche no­

tazione abbastanza felice sulla vita 
provinciale americana. Il regista 
Borra gè si lascia andare con pia­
cere a molti compiacimenti forma­
listici che appesentiscono notevol­
mente il tessuto narrativo. Interpre­
ti sono il bravo Dan* Clark, la bel. 
la Gail Ruitel e Rex Ingram. 

Conferenza di Omodeo 
al Seminario Biologico 
B Seminarla Biologico «R. Damia­

ni», che evolge quest'anno un. ciclo 
di studi sull'evoluzione, terrà domani 
lunedi una riunione dedicata ai tema: 
« Lamarck e II lamarekhmo ». 

Il prof. Pietro Omodeo, dell'Uni­
versità di Stona, aarà relatore su que­
sto argomento, che presenta un par­
ticolare interesse per 11 dibattito che 
al svolge Intorno alle nuove correnti 
della biologia contemporanee. 

La riunione si terrà alle ore 17.10 
nell'aula dell'Istituto di Patologia Ge­
nerale (Policlinico). 

24 bambini bendati vivi 
: in un onera giapponese 

TOKIO, 1*. — Ventiquattro bambi­
ni a tre adulti soao morti oggi bru­
ciati vivi. In un incendio divampa­
to in un cinema di Kathire nelViao. 
la i l Hokkaido. Altre nova persone 
sono rimaste Carità. 

uno perente pelliccia o un so­
prabito imbottito di cotone: Ìrkutsk 
è conosciuta come il «polo termo­
metrico m del mondo; e in questo 
•nremo si sono registrate tempe­
rature superiori ai 60 irradi sotto 
. e . u. 

Ci troviamo m «ne citta moder­
na, in cui quasi tutto ha un'aria dt 
nuovo: strade alberate percorse dai 
tram e da veloci macchine sovie­
tiche, case e palazzi, fra cui molti 
in costruzione, negozi ricchi di 
mercanzie come quelli di Mosca o 
di Sverdlovsk. Ci raccontano quel­
lo che era ìrkutsk prima della 
rivoltisi me: un villaggio in cui esi­
stevano poche scuole elementari, 
vivevano alcune centinaia di fami-
nlie contad.ne « che veniva sopra­
tutto utilizzato dallo Zar come esi­
lio o prigione per i rivoluzionari 
Furono qua i dirigenti del movi­
mento decabrista, e dopo di loro 
Molotov, Frunze, Orfonikidze ed 
altri capi bolscevichi. Vi sono an­
cora dei compagni che ricordano. 
durante il suo esilio. Stai n ed 
ìrkutsk, dopo la sconfina della ri­
voluzione del 1905, e una delle tan­
te sue evasioni, avventurosa e S u ­
scita, nel 1909. 

Oggi ìrkutsk ha 900.000 abitanti, 
quaranta giardini d'infanzia, e nel­
le sue camvaone si coltivano fru­
mento, frutta e pomodori acclima­
tati con i metodi della scuola ml-
ciurmiana. 

Campagne In rigoglio 
I successi pia grandiosi si sono 

ottenuti, forse, nel campo deWtdu-
cazione: ove Vanalfabetismo toccava 
punte del 70 ver cento, oggi l'istru­
zione obbligatoria i messa in pra­
tica. per la durata di sette anni, 
e i compagni ci dicono con fierezza 
che fra due anni, con le nuore co­
struzioni in corso e con la forma 
zione di nuovi insegnanti, il perio­
do distruzione obbHpntoria sard 
portato m dieci anni. LIJntversita 
di IrJcetsk comprende 9 facoltà ed 
Istituti Superiori, di aiurispruden 
ta, medicina, metallurgìa, pedago­
gia, agricoltura, economia, geologie 
e ingegneria mineraria: vi studiane 
oggi 18.900 studenti, all'incirca 
quanti ve ne sono rimasti, dopo 
continui eamenti delle tasse, nella 
ni* antica Università d'europa, Bo­
logna. 
' AI mattino, lasciarne U terra so-

geriano Adeomola, il belga - De 
Kock, il finlandese Hermae e tutti 
gli altri. Nel telegramma si dice 
tra l'altro: -A'oi abbiamo visto 
esempi del vostro lavoro pacifico 
e costruttivo: nessun popolo o go­
verno che contemplasse piani dt 
guerra potrebbe sviluppar* cost 
immense costruzioni pacifiche quali 
quelle che abbiamo veduto... Noi 
auguriamo alla gioventù ed al po­
polo sovietico nuovi successi nel 
suo lavoro pacifico ». 

GIOVANNI BERLINGUER 

saggio, cht oggi sono qui a domani 
altrove e restano spesso immersi nei 
loro sogni del passato. 

Vigile e profonda e, invece, la 

Ereoccupazione della popolazione la-
oriosa per gli avvenimenti e le prò-

spettive che interessano sia pure di 
riflesso la città. La vigilia elettorale 
si e manifestata qui più accesa che 
altrove: il partito clericale ha sfer­
rato un attacco più che propagan­
distico, un'offensiva palese e sotter­
ranea di intimidazioni e di attacchi 
violenti, con un solo preciso intento, 
quello di ricreare sostanzialmente il 
clima elettorale del 18 aprile, e di ri­
tentare la prova nelle medesime con­
dizioni di allora. 

Ma, nonostante tutto, l'atmosfera del 
18 aprile non è risorta. 

Una prima sconfitta la D.C. l'ha 
avuta proprio nel fallimento dei suoi 
intrighi. Il P.S.U. e il P.R.I. qui 
hanno tenuto duro. Non si sono ap­
parentati e hanno presentato lista 
autonoma. Alle sortì della D.C. »i 
è unito, invece, il P.S.L.I., ma an­
che qui si tratta di un'apparentamento 
dall'alto. 

Se, dal piano strettamente politico. 
ritorniamo alle posizioni assunte dai 
gruppi sociali, più lontana ancora si 
presenta l'atmosfera stagnante del 
iS aprile. Tanto e vero che dopo le 
prime avvisaglie di calunnie antico­
muniste, la D.C. sente la necessità di 
spostarsi su un piano più semplice 
e più serio. Ma, non trovandosi nelle 
condizioni per farlo, spesso cade in 
eri ori grossolani 

Per ragioni di spazio ci limiteremo 
ad un solo esempio. Il 18 aprile la 
D.C. riuscì a ottenere un certo nu­
mero di voti anche nell'ambiente ope­
raio di Venezia, al porto, all'Arse­
nale, a Porto Marghera. Erano voti 
innaturali, d'accordo, ma tutti sanno 
con quali mezzi e con quali pres­
sioni quei voti vennero strappati. 

Passata la festa elettorale, i sant'i 
rimasero gabbati. Il porto è caduto 
nell'abbandono estremo, alla « Bre­
da > sta succedendo quello che tutti 
sanno, sull'Arsenale sì addensano cu­
pe minacce. Ebbene, proprio in que­
sti giorni, l'on. Ponti, democristia­
no, in un comizio elettorale, ha avuto 
l'ardire di affermare press'a poco che 
l'Arsenale di Venezia « può servire 
da museo » e sì deve solo alla gene­
rosità della D.C. se non è stato già 
chiuso. 

Si tratta, in questo come in altri 
casi, solo di leggerezze e di piccoli 
errori da comizio? Non diremmo. 
L'Arsenale, il vecchio Ariana di Dan­
te, non è un museo. Conta 3568 la­
voratori, fra impiegati e operai. Non 
è un cantiere di guerra, questo è 
tutto. Non può servire i piani di 
De Gasperi. La sua è una funzione 
di pace, i suoi tre bacini sono un 
po' il polmone dell'Adriatico, pos­
sono essere utilissimi per il raddob­
bo e le riparazioni delle navi che si 
affacciano in questa zona di mare e 
non per mettere insieme costruzioni 
di guerra. Per mantenersi in attività 
l'Arsenale stipulò nel v 1947 — si 
badi alla data — una convenzione 
con le Ferrovie dello Stato per for­
niture varie, dalle bullonerie ai se­
gnalatori automatici. La convenzione 
scadeva nel 1952: c'era dunque la­
voro assicurato — nonostante le af­
fermazioni dell'on. Ponti — per cin­
que anni. Fino al 18 aprile tutto si 
svolse regolarmente, ma pochi mesi 
dopo l'infausta data l'andamento del­
le lavorazioni venne ostacolato e nel 
1949 cadde anche ogni rapporto di 

ftraduzione. E' da quel momento che 
a vita dell'Arsenale è divenuta dif­

ficile, e può diventare anche più dif­
ficile se si lascia fare al governo. 

Lo stesso discorso potremmo ora 
farlo non solo per U porto e per 
Marghera, ma anche per i settori del 
commercio e dell'artigianato, entram­
bi assediati dalle tasse e dai debiti. 
L'atmosfera del 18 aprile qui non e 
risorta, non può risorgere. Anche per­
chè solo nel Comune, negli anni scor­
si, questi gruppi di lavoratori hanno 
trovato il loro baluardo di difesa. 
Nel Comune e nel sindaco che ha 
sentito la fierezza e l'orgoglio di dirsi 
e di essere un « sindaco popolare ». 

MICHELE SAGO 

// cawlier De Pernii 

' 1 * 
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Nascosto sotto la coperta, U ca­
valiere De Paoli non sentirà nem­
meno la moglie che Io chiamava 
dalla cucina. JI latte era ferma­
mente deciso a raffreddarsi e non 

• teneva in alcun conto le preoccu­
pazioni che attanagliavano la men­
te di uno dei maggiori artefici 
della nuova Giunta DC. Coi comu­
nisti e con l democristiani, il latte 
usa raffreddarsi inderogabilmente 
un certo tempo dopo la bollitura 

D'altra parte, nemmeno il cava­
liere De Paoli aveva tutti t torti 
e rischiare una seconda cottura 
dell'alimento mattutino; ficcato li 
sotto la coperta. U cao. De Paoli 
pensava all'imposta dt famiglia, che 
era quasi raddoppiata dopo la cac 
data del bolscevichi dal Comune 

Erano 'e sette e trenta del SS 
ptuano ISSI: a cao. De Paoli prese 
una decisione audace e, senza fare 
U mezzo giro su se stesso e tra 
scurando completamente le panto­
fole, affrontò pedalini, acarpe, ca 
micia e pantaloni, lancio un urlo 
— che quando era partito dalla 
laringe aveva tutte le intenzioni d» 
essere un saluto — e, sbattendo 
non molto dolcemente la porta, tn 
un attimo fu in istrada, 

La signora De Paoli rimase lette 
ralmente sbalordita. In 25 anni di 

matrimonio non le ere mai ce 
pttato di vedere suo marito cosi 
agitato; nemmeno durante t cinque 
anni di permanenza al Comune di 
quei diavoli in cerne ed essai 

lì cao. De Paoli, mentre le tue 
signora faceva le sopraddette con' 
siderazioni, avene intanto rapida 
mente, guadagnato la fermata tran' 
viaria; il suo cervello, per*, noi 
era fermo; tutt'altro. 

fi tram arrivo e riparti, fi cave' 
liere De Paoli cavò dal taschino U 

• consuete dieci tire e tenta di ac­
quistare il regetansentare aigUette 

Inutite tentativo: U fattorino scosse 
U capo lentamente. Il cav. De Pao­
li. aopo essersi accertato ehm il 
capo tentennante tentennasse effet­
tivamente per lui, ritirò indietro il 
braccio e tastò il rettangolo az­
zurrognolo sul quale era impresso 
la stampiglia di lire dicci; lo guar­
do fn trasparenza e non vi notò 
nulla di arte/atto. Concesse allora 
qualche minuto di tregua al sue 
cervello tn ebollizione e. abbozzan­
do quasi un sorriso (con questi 
tranvieri non si sa me».'; riprova 
ad allungare il braccio con le dic­
ci lire allcstremitd delle dita. 

ti capo del fattorino riprese len­
tamente ma inesorabilmente a ten­
tennare; quindi, dopo un attimo 
di incertezza, quel capo, oltre che 
a muoversi, cominciò anche a par­
lare: « Afa che non t'ha letto u 
giornale di stamane?: 

fi cav. De Paoli capi, «sta come 
— azzardò guardingo -*• ci avevano 
sempre detto che le aziende mu­
nicipalizzate fanno un servizio mi­
gliore e ptu a buon mercato delle 
società private?! Perche la tari//» 
sono aumentate?». 

«Lei dice bene, cavaliere — dis> 
. se la tetta tentennante del fatto­

rino — me qualche volta dipende 
' anche de chi sta in Municipio ». 

lì oso De Paoli tossicchiò, pese 
altre etnque lire e scese dei tram. 
Era errtvato. Me il suo carotilo 
aveva ormai • verso I{ filo e eoa sa­
peva pia se il suo piene di bat­
taglia da sottoporr» mi «uovo Sin­
daco, dai quale era diretto, dovevo 
svilupparsi tn direziona deiitmpo-
ste H famiglia e delta tariffa de* 

fi cev. De Peoli era 9ereM*sitte 
preoccupato. K non riasci ve e pen-

- sere a una qualsiasi cose da pota* 
dire a quel bolscevico del 
ntcre. Li 

kit 

Il tramando Barbablù 
prence modi In quantità, 
le Mduce, e per di più 
le aopprim* là par là 

Prima moglie fu Pacclarda 
•peclalieta in fiori • piante 
e l'ueeiae, la maliarde, 
con un'edera gigante 

La sorella di Pacclarda 
Barbablù per moglfe pr 
e «trono le 8avo'arda 
con un nodo portoghese 

Sarashlna, delicate 
con lo stomaco In subbuglio 

2 mori triste, avvelenate 
"dei piselli di un Intruglio 

Sanse tante resistente 
fu «oppresse Romitina 

e apari nelle credente 
le minuscole apoelne 

Ben più triste fu la morta 
di Missine trueibalda 
le nostalgie* ebbe in eerte 
u n a fine troppe calda. 

Sole donna I 
meese il truce e 
non meri, quelle 
ma dermi senta 

sbietta, 

Del eel levatoi misfatti . 
il meiive eeea> ansane: 
al la Schede tenta infatti 
di condurre eel 
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